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3Presentazione

Negli ultimi anni, il tappeto è entrato “di prepotenza” nelle nostre case, spes -
so associato direttamente all’arredamento, magari al colore del divano, o
proposto su una rivista come complemento d’arredo.
Mi piace considerare il tappeto ANCHE un complemento d’arredo, ma non
solo.
Il tappeto è prima di tutto un’arte di origini antiche, l’ espressione di un popo -
lo che, se in principio lo aveva individuato come strumento per riscaldare
l’ambiente, in seguito l’ha considerato sempre più una forma d’arte.
Senza dimenticare che ogni tappeto presenta le caratteristiche proprie della
zona di origine, l’artista, perché di veri artisti si tratta,usa il suo estro per
miscelare disegni e tecniche di annodatura, trasformando così un’arte antica
in qualcosa di sempre nuovo ed attuale.
Dopo anni di esperienza non posso nascondere che il mondo tappeto, con la
sua capacità di rinnovarsi, continua a stupirmi e ad affascinarmi.
Questo opuscolo non vuole, né aspira, ad essere un libro.
Quello che mi propongo è di dare qualche piccola nozione, che possa essere
utile per l’acquisto di un tappeto, per introdurVi in quello che, prima di esse -
re un mercato, è un insieme di popoli,storia, culture e stili di vita.
Alla fine della lettura non sarete degli esperti,infatti, per quanti libri conosca
ed abbia letto, nessuno può trasmettere la conoscenza del tappeto tramite la
carta, solo toccando con mano e vendendoli da vicino potrete imparare a
conoscerli.
Quello che molti ignorano, purtroppo, è che non basta una provenienza o un
nome perché si possa dare il giusto valore ad un tappeto,e questo, ahimè, è
l’errore più grande in cui molti profani incorrono.
Per fare un tappeto ci vuole tempo,per conoscerli ne serve molto di più, per
apprezzarli basterà sfogliare qualche pagina.

Buona lettura,
Graziano Lunghi
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“ Più un’arte è valida, più lontano porta i suoi frutti e più le è  garantita la poste-
riorità, anche in terre lontane. Tale è la sorte del tappeto.”
Roman Ghrishman
Archeologo ucraino
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1
7Il tappeto più antico del mondo

Il 1949 è una data molto importante per gli storici, viene infatti ritrovato il
tappeto più antico del mondo, conosciuto con il nome di PPazyrick, dalla zona
in cui è stato rinvenuto.
Il tappeto di lana ( foto in basso) era all’interno di una tomba ipogea di un
nobile scita. La tomba pare sia stata violata dopo la morte del nobile e que-
sto provocò una notevole infiltrazione d’acqua, acqua che,fortunatamente, si
è poi trasformata in ghiaccio, rimanendo tale sino al suo ritrovamento, salva-
guardando così, tutti gli oggetti contenuti all’interno.
Quello che stupisce di questo tappeto è la finezza e la complessità del disegno.
Di forma quasi quadrata ( 200 x 183), il tappeto presenta al centro un insie-
me di 24 formelle con motivi floreali, circondate da ben 5 cornici, di cui la più
interessante è sicuramente quella rappresentata dai 28 guerrieri a cavallo o
accanto ai loro destrieri.
Questo ultimo particolare ha portato gli studiosi a dedurre che il tappeto
facesse parte del corredo funebre;infatti, era in uso tra gli sciti un particolare
rituale: dopo un anno dalla morte di un cavaliere venivano sacrificati alcuni
soldati al suo seguito, e,secondo quest ottica, il disegno potrebbe fare riferi-
mento a questo rito.
Resta comunque il dubbio su dove sia stato realmente prodotto il tappeto, in
quanto, disegno e tecnica di annodatura, difficilmente possono essere attri-
buiti al solo popolo degli Sciti. La prima ipotesi era quella dell’influenza per-

siana, tuttavia la notevole
distanza ha fatto supporre che il
tappeto fosse il risultato di
annodatori di altre popolazioni,
probabilmente gli Urartei, civiltà
fiorita in area armena.
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Tappeto Pazyrick, il più antico al mondo.

Di forma quasi quadrata ( 200 x 183)



L’impero persiano, un po’ di storia
La storia del tappeto si fonde profondamente con la civiltà
persiana,subendone le influenze storiche,politiche e religio-
se. Possiamo far coincidere l’inizio della storia dell’Impero
Persiano con la salita al trono di Ciro II.
Ciro è considerato un sovrano attento all’arte e probabil-
mente fu proprio lui a diffondere l’arte del tappeto in Persia.
Sicuramente le tecniche di annodatura erano già note alla
popolazione, tuttavia, è durante il dominio di questo re
achemenide,che il tappeto non è più utilizzato solo per
riscaldare ma diventa un vero e proprio oggetto artistico.
Iscrizioni storiche raccontano che la tomba di Ciro fosse rico-
perta di tappeti con pietre preziose incastonate nella trama.
A Ciro succedette il figlio Cambise ma è con Dario che l’im-
pero conobbe una nuova identità.
Attorno al 512 a.C. Dario ordinò la costruzione di quella che
oggi è nota come PPersepoli.
La città, conosciuta in Persia con il nome di TTaht-è Jamshid,
dal nome di uno dei mitici re di Persia, si erge su un altopia-
no ed era circondata da mura alte 18 metri.
Si tratta di un complesso di palazzi tra cui spicca quello delle
100 colonne, forse uno dei palazzi più maestosi di questo
periodo.
Purtroppo nel corso dei secoli la città è stata distrutta e sac-
cheggiata ma le rovine sono tuttora molto suggestive.
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Nel 632 d.C. muore Maometto e già dal 633 gli arabi iniziano a diffondere la
loro religione, l’Islam, che andrà a fondersi con l’arte stessa e, quindi, anche
con il tappeto.
Il legame che unisce l’Islam al tappeto è il risultato di diversi fattori.
In primo luogo, bisogna considerare il fatto che le tribù arabe fossero princi-
palmente nomadi e, spostandosi di frequente, il loro arredamento era costi-
tuito di pochi oggetti tra cui il tappeto aveva un ruolo essenziale: scaldare e
arredare allo stesso tempo.
Inoltre,il tappeto è ornamento principale nelle Moschee ed è fondamentale
per la preghiera; da questi due semplici aspetti si vede come caratteri sociali
( nomadismo) e religiosi abbiano contribuito a diffondere il tappeto.
In seguito la religione entrerà a far parte del disegno stesso del tappeto,
come il “MMirahb” ( nicchia) o la “llampada della Moschea” e,con la diffusio-
ne del Corano, interi versetti verranno riprodotti sui tappeti, è il caso dei tap-
peti con iscrizioni come quello conservato al Museo Metropolitan di New

York. (foto a lato) Il tappeto è inte-
ressante perché, oltre a presentare il
motivo della Mirhab, riporta diversi
versetti del Corano, la stessa dimen-
sione del tappeto 161,5 x 107, tipi-
ca di un tappeto utilizzato per la
preghiera, ne sottolinea ulterior-
mente l’importanza.

L’utilizzo del tappeto per pregare ha
fatto si che nei tappeti non siano
raffigurate persone o animali, que-
sto non tanto per un esplicito divie-
to a queste rappresentazioni ma,
piuttosto, lo si deve vedere come un
invito a non tentare di imitare ciò
che Dio ha creato. Questo aspetto
religioso ha fatto si che il disegno
del tappeto sia caratterizzato princi-
palmente da fiori e arabeschi.

tappeto con iscrizioni

in Corano, conservato

al Museo Metropolitan

di New York



Dalla seconda metà del XV secolo la Persia verrà nuovamente governata da una
dinastia persiana, è il periodo della dinastia dei Safawidi con a capo lo Shah
Ismail I.
E’ in questo periodo che cade il divieto di riprodurre essere animati e nascono
così due tipi di disegni che sono propri del tappeto persiano: iil tappeto a scena
di caccia e il tappeto a giardino.

Il tappeto a scena di caccia più antico che si conosca è con-
servato a Milano nel Palazzo Pozzuoli. Datato 1523 apparte-
neva alla famiglia Savoia ed è opera di Ghyas el Din Jami, il
più famoso creatore di tappeti persiani.

Il tappeto “a giardino” rap-
presenta un insieme di aiuo-
le, animali e ruscelli.
Il giardino è un simbolo
importante per la religione
musulmana, nel Corano,
infatti, è scritto che dopo la
morte l’uomo si troverà a
vivere una seconda vita nei
giardini a lui destinati.
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Tappeto di caccia, (Poldi, Pezzoli Milano)

Tabriz con disegno giardino (Bijar Tappeti)
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Una variante tipica di questo disegno è rappresentato dall’AAlbero della Vita,
considerato di buon augurio per chi riceverà il tappeto.

Qum albero della vita (Collezione privata)



.Shah Abbas e Isfahan:
un sovrano e il suo regno
“Isfahan nesf-è jahan”
Isfahan è la metà del mondo.

La dinastia dei Safawidi conosce il suo massimo splendore con il regno di Shah Abbas II, detto il
grande (1587-1629).
Quello che questo Shah fece per la Persia e per l’arte Persiana non ha eguali.
L’unità nazionale e lo sviluppo delle relazioni con i grandi stati europei furono l’obiettivo princi-
pale di questo sovrano, il commercio e l’artigianato si svilupparono velocemente e in poco tempo
il tappeto persiano acquistò grande notorietà.
Shah Abbas trasferì la capitale a Isfahan trasformandola in quella che, forse, può essere consi-
derata la più bella città della Persia. Nacque ad Isfahan una manifattura di corte dei tappeti, dove
annodatori e disegnatori crearono dei veri capolavori, annodati su seta, fili di argento e d’oro.
Tuttora una delle principali caratteristiche del tappeto di Isfahan è rappresentata dalla trama e
dall’ordito in seta.
La città si presenta maestosa e quieta. Attraversata dal fiume Zayandé, è l’azzurro il colore che
la domina, l’azzurro delle mattonelle smaltate delle Moschee, dei ponti che l’attraversano ma
anche l’azzurro dei suoi tappeti.
La via principale CChahàr Bàgh Abbasì venne costruita nel 1597, il nome significa quattro giardi-
ni, proprio perché venne costruita come giardino.
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Lo Shah Abbas costruì una reggia e due
magnifiche Moschee.
La piazza principale, chiamata “NN e s f - è
jahan “,era un immenso giardino utilizzato
dallo Shah come campo da polo,ai suoi lati
sono tuttora identificabili quelli che erano i
pali delle porte.

Attorno alla piazza si trovano due splendide
moschee:la Moschea Emam e la Moschea
Sheikh Loftollah.

La MMoschea Emam è una delle più grandi opere architet-
toniche in Iran.
Commissionata dallo Shah Abbas, ci vollero 26 anni per
costruirla,il portale si affaccia maestoso sulla piazza seb-
bene l’edificio si orientato verso la Mecca.
E’ completamente ricoperta da mattonelle smaltate, mat-
tonelle che variano il loro colore a seconda della luce del
giorno. Il portale, ricco di motivi geometrici e calligrafici,
è fiancheggiato da due splendidi minareti, alti 42 metri.
Da qui si accede al cortile interno, cortile circondato da
quattro atri colonnati, tre dei quali portano a una sala di
p r e g h i e r a .
La cupola centrale,a doppia calotta, si trova nel lato sud,
alta 54 metri, è interamente rivestita di piastrelle smaltate.
Tabriz, disegno cupola moschea Emam, trama e ordito seta, vello lana e seta (Bijar Tappeti)



La MMoschea Sheikh Lotfollah si affaccia sempre sulla piazza principale.
E’ stata costruita in onore dello sceicco Lotfollah, un santo predicatore,
suocero dello Shah Abbas. Si racconta che la moschea sia collegata al
palazzo reale tramite una galleria segreta
che permetteva alle donne di venire qui a
pregare senza essere viste, per questo moti-
vo viene chiamata la Moschea delle Donne.
Non ci sono né cortili interni né minareti ma
quello che troverete all’interno vi stupirà, al
centro del pavimento e nella cupola trovere-
te uno splendido mosaico con disegno
Pavone. Lo stesso disegno, come pure la
cupola della moschea Emam, si trova ripro-
dotto in alcuni tappeti.
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Tabriz, trama e ordito seta (Bijar Tappeti)
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Chehel Sotun
Il nome significa “ quaranta colonne” ma in real-
tà il numero delle colonne è solo di venti e questo
ha sviluppato due ipotesi, la prima vuole che sia
l’acqua della fontana davanti al palazzo a riflettere
le venti mancanti, la seconda ha una spiegazione
etimologica. In persiano il numero quaranta ha
anche il significato di “molti, numerosi” e
quindi,sotto questa ottica, il nome assumerebbe il
significato di “ Il Palazzo dalle Molte colonne”.

Isfahan è la città dei ponti, ponti che sono anche
centro della vita sociale per gli abitanti, qui si tro-
vano numerose sale da tè e il Venerdì, giorno
Santo, le famiglie si incontrano lungo il fiume a tra-
scorrere il loro tempo.
Il Ponte Si o Sé, detto il “ponte dei 33 archi” è
lungo ben 330 metri e offre una splendida vista sul
fiume.

Il ponte Khaju è forse il più bel
ponte di Isfahan.
Fu fatto costruire dallo Shah
Abbas intorno al 1650, al cen-
tro presenta una costruzione
eretta appositamente per lo
Shah,ora è diventata una
splendida sala da tè.

Isfahan, raffigurazione ponte Khaju, trama e ordito seta, vello lana e seta
(Bijar Tappeti)



I simboli
Il disegno di un tappeto
viene prima prodotto su
carta millimetrata e poi
annodato.
I tappeti orientali hanno una
grande varietà di motivi geo-
metrici e floreali, ora ne pre-
senterò solamente alcuni,
sebbene l’argomento richie-
derebbe molto più tempo.

Il Melograno è uno dei fiori maggiormente riprodotti.
La sua presenza in molti tappeti orientali è forse dovuta al
fatto che la pianta non necessitando di molta acqua, è diffu-
sa un po’ ovunque.
In Persia viene chiamato Fiore Shah Abbas.

La Margherita è tipica dei tappeti di
Weramin. Il disegno è costutito da 4
fiori disposti a rombo, nel cui centro è
racchiuso un altro fiore.
Il disegno in persiano si chiama MMinah
khani e la sua origine è piuttosto
incerta.
Minah è un nome proprio femminile e
khani vuol dire casa, forse la nascita di
questo disegno è legata alla rappre-
sentazione di un giardino.
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Il Fiore dell’hennè o GGol-e-henna, è stilizzato in un arbu-
sto con fiori bianchi che spiccano sul fondo rosso o blu.
Spesso lo si trova nei tappeti Malayer.

Herati o mahi. E’ uno dei motivi più frequenti tra i tappe-
ti orientali. Il disegno è originale della zona di Herat, in
Afganistan, ma è diffuso un po’ ovunque.
Quello che molti ignorano è che a Herat non sono mai stati
annodati tappeti, semplicemente da qui partivano le spedizio-
ni verso l’Occidente, e quindi prendevano il nome da questa
città afgana.
In Persia prende il nome di MMahi (pesce) ed è costituito da
una rosa racchiusa da un rombo, in ogni vertice del rombo si
trova una foglia che ricorda la forma di un pesce. L’unica dif-
ferenza è che il disegno originale non presenta il rombo.
La bordura Herati è molto diffusa nei tappeti persiani,soprat-
tutto nel kashan, nell’Isfahan e nel Bijar. E’ formato da una

rosa e da un fiore da cui si diramano dei viticci fioriti. Qui vediamo due
esempi di bordura herati di un kashan e di un Bijar.

Un altro motivo molto diffuso è rappresentato
dall’albero affiancato da due uccelli. Nei tappeti
geometrici questo disegno è rappresentato da
un’ancora a cui si affiancano due animali stilizzati.
Gli uccelli erano considerati portatori d’acqua e
quindi della vita per l’albero. Il disegno viene preso
come spunto per creare quello che è conosciuto
come il motivoZZ i l - i - S u l t a n.
In questo caso l’albero è stato sostituito da un
vaso di fiori affiancato da due usignoli. Questo
disegno è talmente diffuso nel mondo orientale
che è stato utilizzato come metafora in alcuni

bordura Herati di un kashan cornice Herati di un Bijar

motivo Zil-i-Sultan in un tappeto di Isfahan



componimenti poetici persiani per raccontare l’amore tra un uomo e una
donna, paragonati appunto al vaso di fiori e all’usignolo.

L’Aquila. E’ considerata simbolo di forza e diventa un “amu-
leto” quando è rappresentata con un pendente in bocca,
spesso una perla o una mezza luna.
Il più delle volte è stilizzata nella forma dell’aquila bicipite, a
cui è attribuito un significato magico.
La rappresentazione infatti di animali a più teste è considera-
to un fattore positivo,poichè questi animali, avendo più
occhi, sono capaci di trasmettere più protezione attraverso il
loro sguardo. Qui c’è una rappresentazione dell’aquila.

Il PPavone è simbolo del potere e della magnificenza. In pas-
sato era considerato di buon augurio e la sua importanza è
evidenziata anche nella religione islamica, secondo cui
Maometto, prima della nascita era un’entità di luce con le
sembianze del pavone.
Il disegno della ruota del pavone è rappresentato anche nella
cupola della moschea Sheikh Loftollah
a Isfahan.

Il GGallo. E’ da sempre considerato un anima-
le mitico, simbolo della fertilità. In genere la
cresta, il piumaggio, gli speroni e la coda
sono sempre in forma vistosa, spesso è rap-
presentato sopra l’albero della vita come
simbolo di fertilità.
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B o t e h. Vari sono i significati attribuiti a questo
simbolo che accomuna tutti i tappeti orientali. La
sua forma assomiglia ad una goccia ad acqua,
spesso viene assimilato alla Lacrima di Allah,a una
mandorla, a un fico ma l’ipotesi più accreditata è
quello che lo associa al cipresso. L’origine di que-
sto disegno si perde un po’ nella notte dei tempi,
tuttavia diverse opinioni lo fanno “originare”
nella zone del Mir, ragion per cui spesso viene
chiamato BBoteh Mir. In persiano Boteh significa
“ciuffo di foglie”, questo spiega perché possiamo
trovare gruppi di boteh in cerchio, uno vicino
all’altro, che ricordano proprio un ciuffo di foglie.
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Qum antico, disegno Boteh (Bijar Tappeti)
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Gul
In persiano significa fiore ed è la rappresenta-
zione più importante e diffusa dei tappeti del
Turkestan. E’ di forma ottagonale ed è tipico
dei tappeti Bukhara, sebbene assuma forme
leggermente diverse a seconda della zona di
origine.

Simboli islamici
Oltre a quelli già presentati nelle pagine prece-
denti, abbiamo altri simboli che richiamano la reli-
gione islamica, tra cui la MMano di Fatima,  che con
le sue 5 dita ricorda i cinque precetti della religio-
ne mussulmana.

Il ppettine che ricorda la pulizia, la purezza.

Geometrici.
La Croce uncinata o svastica è molto diffusa nei tappeti cau-
casici. La sua origine non è nota, probabilmente risale ad
antiche popolazioni indoeuropee. Simboleggia un astro,
forse il sole, e questo spiega la grande importanza che aveva
per le popolazioni nomadi,solite a orientarsi con le stelle.
In Persia il simbolo diventa la sstella a otto punte, spesso uti-
lizzata come un vero e proprio medaglione, a sottolineare
nuovamente la centralità di questo simbolo.

Gul di un tappeto Bukhara



Persia

Tappeto per antonomasia, è espressione di una vera arte e di una società, più
che di una fede religiosa. Vengono privilegiati il disegno e la linea, i meda-
glioni, ma anche fiori, animali e figure umane. I rapporti cromatici sono ela-
borati e raffinati, come le annodature ed i materiali; meno nella produzione
nomade dove domina chiaramente il blu ed il rosso, le decorazioni geometri-
che e l’utilizzo della lana.
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Baktiari

I Baktiari sono una popolazione di origine nomade che si è sta-
bilita nel sud ovest della Persia.
I tappeti di questa popolazione si possono riconoscere facil-
mente per i loro i disegni. Prevale il motivo “aa giardino” deco-
rato con animali e piante,soprattutto cipressi.
In genere in ogni tappeto possiamo trovare ben dieci raffigu-
razioni diverse.
Il telaio utilizzato è quello verticale anche se in alcuni villaggi,
dove il nomadismo è fortemente sentito, si utilizza il telaio oriz-
zontale. Annodati con il nodo turkibaft,la trama e l’ordito
sono in cotone, raramente in lana, il vello è in lana.
Si possono trovare di diverse dimensioni, sebbene le più diffu-
se restano il sedjadeh e il kelleghi.
Particolarmente pregiati sono i Baktiari annodati nel villaggio
di Share-Kurd. Questa zona,infatti, ha subito l’influenza di
Isfahan, sia nella decorazione, molto floreale, sia nell’annodatura: viene uti-
lizzato di nodo sennè. Il disegno in questi tappeti è sempre floreale e presen-
ta un medaglione al centro, sebbene l’esecuzione stilizzata rivela l’origine
nomade.

5
22

Baktiari con disegno a giardino, annodatura statale (Bijar Tappeti)

Baktiari annodato nel centro di
Share-Kurt.
La decorazione di questo tappeto di
chiara ispirazione floreale,
medaglione centrale e quattro can -
tonali denota l’influenza dei motivi
Isfahan.
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Bijar

La scelta di questo tappeto per rappresentare la
mia attività non è stata fatta a caso.
La città è situata a nord della Persia,nella zona del
Kurdistan. In Iran i kurdi sono una popolazione
nota per la loro ospitalità,parlano una lingua che
è una “miscela” tra il persiano antico, elementi di
lingue indoeuropee e il persiano moderno.
I tappeti di questa città, sono caratterizzati da
una ttrama a 5 fili compressi e un tipo di lana di
ottima qualità, che li rende tappeti particolar-
mente compatti e robusti. Questa lavorazione è
tipica di questa zona e non è mai stata imitata
nelle altre aree di produzione.
Il motivo mahi è sicuramente quello più diffuso,
sia a campo unito sia con il medaglione centrale.
Altri esemplari presentano soltanto il medaglione
centrale che spicca su un campo a tinta unita con
i quattro cantonali floreali.

Bijar con disegno mahi (Bijar Tappeti)

Bijar (Bijar Tappeti)



Isfahan

Gli Isfahan sono stati sicuramente i primi tappeti persiani ad
essere apprezzati dal mondo occidentale, infatti durante il
regno dello Shah Abbas molti esemplari vennero donati ai
sovrani occidentali.
La produzione di tappeti a Isfahan si è interrotta per diversi seco-
li, poichè gli artigiani decisero di dedicarsi ad attività più redditizie
come la lavorazione del rame, dell’argento e la tessitura di stoffe.
Solamente nel XIX secolo scorso l’artigianato del tappeto si è nuo-
vamente sviluppato, raggiungendo velocemente l’antica fama.
Annodati su telaio verticale con nodo farsibaft, hanno sempre dimen-
sioni molto regolari, con trama e ordito in seta mentre in passato erano
in cotone. Si contraddistingue nella misura zaronim per essere di 10 cm
per parte più lungo, ossia 160-170 x 110-115, da questa misura si passa diret-
tamente al pardeh 250 x 150, molto rara invece la dimensione 200 x 130.
Le decorazioni sono sempre floreali, sovente con medaglione centrale e
campo decorato con rami fioriti intrecciati. Sono frequenti tappeti figurati
con scene di fauna e flora.
Ricorrente anche il motivo dell’albero della vita, albero in genere sostituito da
un vaso da cui si diramano lunghi rami fioriti. Spesso i tappeti con il vaso fio-
rito sono racchiusi da una nicchia.
Gli Isfahan utilizzano una gamma di colori piuttosto varia ma il più caratteri-
stico è sicuramente l’azzurro.
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Isfahan semi antico
trama e ordito seta
Maestro Serafiahan
(Bijar Tappeti)

Isfahan trama e ordito seta , Maestro Emadi (Bijar Tappeti)
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“La porta del paradiso”, Isfahan Museo del tappeto, Iran



Nain

Situata a sud d’Isfahan, a Nain si producono tappeti dall’inzio del XX secolo
e, come a Kashan, lo si deve alla decadenza della tessitura delle stoffe. I telai
utilizzati sono verticali, il vello è misto seta ed annodato con nodo semplice,
la trama e l’ordito in sottilissimo cotone. Ogni filo dell’ordito è composto da
9 piccolissimi fili per i tappeti più commerciali, mentre per i pezzi più prezio-
si si utilizza un ordito composto da soli 6 fili, denominati sisc-là. Le decora-
zioni sono di tipo floreale, perlopiù ripresi dai vicini tappeti di Isfahan. La bor-
dura è solitamente chiara con colori come il beige, l’avorio ed il bianco, men-
tre il verde chiaro, l’azzurro, il blu ed il rosso sono utilizzati per il di fondo. Le
misure sono molto rettangolari, basti pensare che a 2 metri di lunghezza cor-
risponde 1,20 – 1,30 m. di larghezza. La misura zaronim non viene facilmen-
te realizzata, al contrario delle riproduzioni persiane, come Tabas e Kashmar
che ne imitano il disegno anche se la tecnica di annodatura ed i materiali
sono nettamente inferiori e pertanto meno costosi. Queste produzioni spes-
so non sono altro che i nain che vengono spacciati per originali, a basso
costo, nelle svendite e nelle aste televisive.
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Nain sisc-là (Bijar Tappeti)
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Kashan

Non lontana da Terahan, si trova vicino al
deserto salato. L’estate è molto torrida e per
proteggersi dal caldo gli abitanti di Kashan
costruiscono le case in profondità, sino a tre
piani sotto terra.
Nota nei secoli come centro artigianale tessi-
le, la produzione del tappeto subì un arresto
di un paio di secoli e riprese solo a fine otto-
cento, quando si distinse per la magnifica
qualità delle lane che rendevano i tappeti
estremamente vellutati.
Queste produzioni sono conosciute con il
nome di Motashemi, dal nome del più noto
annodatore di questo periodo, il quale sem-
bra utilizzasse lane d’importazione australiana
che servivano per tessere le stoffe pregiate.
Purtroppo questa produzione cessa subito i
primi del ‘900, ma questa zona continua
ancora oggi a produrre eccellenti tappeti su
telaio verticale, nodo persiano, trama ed ordi-
to in cotone e vello in lana. Rare, ma pur
sempre presenti, le realizzazioni di pezzi inte-
ramente in seta. La decorazione è facilmente
riconoscibile da un medaglione centrale che
termina, nel senso della lunghezza del tappe-
to, con due corone fiorite. I colori prevalenti
sono il rosso ed il blu cupo, anche se recen-
temente viene realizzato un Kashan Pange-
Rangh (5 colori), cioè annodato con unica-
mente 5 colori con tonalità molto chiare che
vanno dal beige, al grigio e all’azzurro.

Kashan vecchio, disegno vaso fiorito e lampada della moschea
(Bijar Tappeti)
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1

Kashan antico con lana Manchester, periodo americano
(Collezione privata)
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Kirman

“La rosa della Persia”
Mi piace continuare a chiamarla così,sebbene le produzioni attuali di questa
città sono tra le più scadenti della Persia.
La richiesta di tappeti a basso costo, che presentino un buon effetto ottico,
ha dato origine negli ultimi anni ad una produzione di pessima manifattura,
con materie prime di scarsa qualità.
Il Kirman, uno dei tappeti più noti al mondo occidentale, è stato “colpito” da
questa politica di marketing e, ai giorni d’oggi, trovare dei kirman di buona

qualità è fatto raro.
Comunque l’annodatura è su telai
verticali con il nodo persiano, il
vello è in lana e la trama e l’ordito
sono in cotone.
Le decorazioni sono prettamente
floreali e svariate come il boteh, il
Ghad Korami (copertina del
Corano), l’albero della vita.
Tra i tappeti antichi il Kirman resta
uno dei migliori tappeti persiani ed
è proprio tra l’antiquariato che ho
scelto questo magnifico esemplare.

Kirman XIX secolo
(Bijar Tappeti)



Qum

Vicina alla capitale, è centro di pellegrinaggio dei musulmani
sciiti che si recano a pregare sulla tomba di Fatima, figlia di
Maometto. Famosa anche per la sua moschea dalla cupola
d’oro, la produzione del tappeto non ha origini antiche, ma si
sviluppò a partire dal 1930, su iniziativa di mercanti di Kashan.
Non avendo una propria tradizione manifatturiera, le decora-
zioni non sono altro che la rielaborazione di motivi classici
come il boteh od il Zil-i-Sultan. L’annodatura è di tipo senneh,
la trama e l’ordito in cotone ed il vello in lana, anche se non
sono rari realizzazioni interamente in seta. I colori sono innu-
merevoli e molto vivaci.
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Qum trama e ordito seta,
vello lana e seta
Maestro Mehdi Sazadeh
(Bijar Tappeti)

Qum figurato trama e ordito seta, vello in seta, Maestro Shasery
(Bijar Tappeti)
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Qum disegno Shah Abbas, trama e ordito in seta, vello in seta (Bijar Tappeti)
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Tabriz trama e ordito seta, vello lana e seta (Bijar Tappeti)



Tabriz

La città di Tabriz si trova al nord della Persia, in una vallata circondata da alte
montagne.
E’ di origine molto antica,probabilmente esisteva già dal 200 d.C., fu capita-
le del regno dei turchi, popolazione a cui è tuttora legata.
Fin dall’antichità è stata ragione di guerra tra mongoli, persiani e russi. In
questa terra si sono ritrovati popolazioni con culture e religioni e differenti,
hanno convissuto tradizioni  e lingue diverse e il risultato è stato quello di una
città aperta al nuovo e al diverso.
Qui si annodano tappeti dal 1500, da quando lo Shah Ismail volle far realiz-
zare delle annodature reali, i cui esemplari si trovano nei più importanti musei
del Mondo. Sede della residenza reale estiva, la città ha perso parte della sua
importanza quando lo Shah Reza decise di trasferire la maggior parte delle
attività commerciali a Teheran.
L’annodatura attuale è fitta e accurata, a Tabriz si producono alcuni tra i

migliori esemplari del tappeto moderno.
La trama è in cotone e il vello in lana e
seta, anche se oggi la produzione
migliore è sicuramente quella con la
trama in seta.
L’unità di misura dei nodi a Tabriz è il
Rajd e corrisponde al numero di nodi
che si hanno in 7 centimetri.
I tappeti di Tabriz furono i primi ad esse-
re prodotti per essere esportati. Intorno
alla metà dell’ottocento i mercanti di
questa città iniziarono a raccogliere i
tappeti nelle case dei nobili, per poi
venderli in Turchia. Quando ci si rese
conto che la richiesta  era elevata,i mer-
canti decisero di diventare produttori.
Si iniziarono ad annodare così, dei tap-
peti che incontrassero il gusto e le
necessità degli europei.
La presenza di Armeni, popolazione dal
credo Cristiano, ha fatto sì che si produ-
cessero tappeti con il nero, colore di
lutto, e il verde, colore sacro ad Allah,
colori vietati per il mondo musulmano.
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Tabriz disegno Mahi, 80 Rajd
trama e ordito seta, vello lana e seta
(Bijar Tappeti)



Qashaqai

“dov’è il mio qali, là è la mia casa”
I Qashaqai sono un popolo nomade che abita nella regione del Fars: la Persia
antica.
La loro origine è piuttosto incerta poiché il nomadismo ha fatto sì che si spo-
stassero nel tempo e si mescolassero con popoli di altre origini.
Sono divisi in sei grandi tribù: Shesh Bolouki, Kashkuli Bozorg, Kashkuli
Kuchek, Farsimadan, Darreshuri, Amaleh.
Ogni tribù ha una struttura sociale di tipo piramidale e tutte fanno capo a
un “governatore” detto Ill-Khann. Si spostano seguendo tragitti immutati nel
tempo, una zona calda e collinosa per l’inverno e le alte valli per l’estate.
Vivono nelle tende e il QQali, il tappeto, è considerato un elemento fondamen-
tale nella loro vita, ne delimita la loro casa, la scalda, la isola e la rende sem-
pre uguale,ovunque si trovino.
I Kilim spesso fungono da pareti o da coperte e con la stessa lavorazione ven-
gono create borse, sacche e culle.
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Yomut Asmalik (Bijar Tappeti)

Mafrash Qashaqai (Bijar Tappeti)

Khorjin Afshari (Bijar Tappeti)
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60 x 90 cm PPushti o YYashti, rispettivamente in persiano ed
in turco significano “cuscino”. Infatti le coppie di scediletti non sono altro che
due cuscini che usano come seduta e schienale a muro.

150 x 100 cm ZZaronim che significa un zar e mezzo (lo zar è
un’unità di misura persiana che corrisponde a 105 cm)

200 x 130/140/150 cm DDozar (due zar) o SSedjadeh o GGhalitché (solo
per le manifatture più pregiate)

250 x 150 cm PPardeh

300 x 200 cm GGhalì

Le dimensioni più grandi aumentano proporzionalemte di mezzo metro per
parte ex. 350 x 250, 400 x 300, ecc.

80/100 x 200/600 cm KKemareh “passatoie”

150/200 x 300/600 cm KKelleghi (tappeto di testa), una misura stretta e
lunga che si utilizzava molto in Persia per coprire interamente il pavimento.
Infatti nelle stanze persiane si dispone un grande tappeto al centro, due stret-
ti e lunghi lateralmente al primo, ed in testa un tappeto stretto, ma che copra
l’intera lunghezza dei tre allineati.

W

W

W

W

W
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W



Anatolia
Legati alle tradizioni locali e carichi di significati religiosi, i tappeti anatolici si
distinguono per la fedeltà alle antiche manifatture e disegni, basati sulla com-
binazione o ripetizione di figure geometriche. Anche gli elementi floreali, se
presenti, sono stilizzati, mentre la figura umana o gli animali sono esclusi per
la religione. I colori sono vivaci con un gusto particolare per i forti contrasti.
Tecnicamente non sono pregiati, soprattutto per la loro struttura quasi sem-
pre interamente in lana, e non di ottima qualità. Il nodo è simmetrico
Ghiordes, le dimensioni sono piccole e rettangolari, la decorazione più diffu-
sa è la preghiera.
Tra tutte le produzioni di questa zona spicca l’Hereké.

Hereké

Nel XIX secolo la città di Hereké divenne famosa per la lavorazione della seta,
seta che, in seguito, verrà impiegata per la realizzazione di magnifici tappeti.
Per volere della Corte di Istanbul, nel 1844 venne realizzata una manifattura
di tappeti destinata a soddisfare le richieste dei sultani, che spesso utilizzava-
no gli Herekè come dono.
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Intorno alla 1880 la produzione subì un forte arresto dovuto ad una moria
dei bachi da seta, solo negli anni trenta la produzione riprese.
L’annodatura può raggiungere i 20000 nodi per decimetro quadrato e spes-
so vengono utilizzati fili d’oro e d’argento. I motivi sono floreali e si predilige
l’utilizzo della Mirahb.

Hereké turco, disegno Mirahb
trama e ordito seta, vello seta e fili d’oro
(Bijar Tappeti)



Caucaso
Il Caucaso unisce l’Europa all’Asia Minore raggiungendo il Mar Caspio e il
Mar Nero.
La zona molto aspra ha reso difficili le comunicazioni ma, al tempo stesso, ha
dato rifugio a molte minoranze etniche. La fonte di sostentamento per i
popoli che si sono stabiliti in queste zone è da sempre la pastorizia, ne con-
segue, che le civiltà che vi hanno vissuto erano soprattutto nomadi.
Si producono tappeti sin dall’antichità, basti pensare al fatto che molti stu-
diosi affermano che il tappeto più antico del mondo sia stato prodotto pro-
prio qui. Quando i Persiani conquistarono il territorio, diffusero le loro tecni-
che di lavorazione che si fusero con quelle già esistenti.
Si prediligono tappeti geometrici, dove il simbolo più diffuso è sicuramente
rappresentato dal Drago.
Il Drago ha una valenza molto positiva per questi popoli, forse la sua leggen-
da è stata introdotta dai mongoli, sebbene diversi studiosi affermano che abbia
origini più antiche. Il dd r a g o simboleggia la saggezza, è il guardiano dei corsi
d’acqua. In genere viene rappresentato in forma stilizzata, simile ad una S.
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Kazak
“I cavalieri della steppa”
I kazak sono una popolazione multietnica, composta da Turchi, Armeni,
Georgiani, Curdi e Azeri.
I tappeti sono prodotti soprattutto tra le aree di Kars, Akhaktsykh,Tbilisi ed
Erivan. La maggiore produzione di tappeti la si ha dalla metà dell’Ottocento
fino agli anni quaranta.
Ricercatissimi nell’antiquariato, hanno dimensioni piuttosto piccole, con una
concentrazione di 800-1000 nodi per decimetro quadrato, la rasatura è piut-
tosto alta e la lana utilizzata è di ottima qualità.

Kazak, Bordura a foglie dentellate
datato 1931 (Bijar Tappeti)



Shirvan
Si trova a sud della catena montuosa del Caucaso.
Il tappeto ha origine molto antiche in questa zona, già nel XVI sec., quando
la regione era sotto il dominio persiano, i tappeti di Shirvan erano noti per la
loro bellezza.
Tra il XIX e i XX secolo la regione è stata tra i centri di maggior produzione e
molti esemplari erano prodotti per l’esportazione.
Non è facile identificare bene i confini della produzione dei tappeti di questa
area poiché le tecniche di annodatura e disegni sono simili, se non uguali, a
quelli di altre zone.
Vi sono comunque dei motivi, come quello a preghiera dei Marasali, che furo-
no realizzati solo nella zona di Shirvan.

Marasali
E’ il più grande centro di produzione dei tappe-
ti a preghiera.
Il nodo è il turkibaft, il vello in lana, la trama è
in lana negli esemplari più antichi, in contone in
quelli più recenti.
Il tappeto nella foto è uno splendido esempla-
re della seconda metà dell’ottocento, con una
lavorazione molto fine.
Sul fondo scuro spicca il motivo centrale a fiori
stilizzati, curiosa è la presenza sopra la Mirahb
di anfore stilizzate che ricordano al musulmano
di purificarsi prima della preghiera.
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Marasali seconda metà del XIX secolo
(Bijar Tappeti)



Kuba
A Kuba venivano raccolti i tappeti che si producevano nella regione tra cui i
Perepedil, Lesghi e i Chi Chi.
I tappeti di questa zona hanno una densità di nodi superiore ai Kazak e uti-
lizzano spesso il cotone nella trama.
Curiosamente nel XIX e nel XX sec. in questa zona vennero prodotti molte
più corsie rispetto alla regione del Kazak.

Lesghi
La tribù dei Lesghi produsse tappeti molto simili a quelle di altre tribù, tutta-
via con questo nome vengono classificati i tappeti che presentano il caratte-
ristico disegno della stella a dodici punte.
Tra i caucasici, quindi, i Lesghi sono quelli che presentano una maggiore dif-
ficoltà di identificazione e questo perché questo disegno lo si trova in molti
altri tappeti del Caucaso.

Chi Chi
E’ uno dei centri più noti di produzione,qui si produssero i migliori esemplari
della zona.
Annodati dalle tribù Chechene,la produzione si è interrotta nel secolo scorso.
Sono caratterizzati da un disegno che lascia poco spazio al campo, predili-
gendo le cornici, caratteristica insolita nei tappeti caucasici.
La fascia principale è racchiusa da un insieme di piccole cornici,la più esterna
è costituita dal motivo mmedachyl, costituito da un rombo e un triangolo che
coincidono. Le altre cornici sono costituite da stelle a otto punte, da un fiore
stilizzato, forse un garofano, e dalla tipica bordura costituita da una banda
diagonale e da una rosetta.
Le dimensioni in genere sono piuttosto piccole e il colore più presente è sicu-
ramente l’indaco.
Il vello è in lana, la trama in lana o cotone, il nodo utilizzato è il turkibaft.
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Motivo
Medachyl
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Lesghi
XIX secolo
(Collezione privata)



Perepedil

A nord della regione di kuba, il villaggio è noto per la produzione dei tappe-
ti del XIX e XX secolo.
A differenza di altri villaggi, qui non vengono prodotte corsie. Il nodo è il tur-
kibaft, il vello in lana e la trama e l’ordito in lana o cotone.
Il disegno tipico di questa produzione è rappresentato dall’ariete, in genere
ripetuto sia verticalmente sia orizzontalmente. Questo motivo, solitamente, è
in bianco e rosso su fondo blu scuro, il resto del campo è decorato con moti-
vi caucasici.
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Perepedil
XIX secolo
(Bijar Tappeti)
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Chi Chi XIX secolo (Bijar Tappeti)
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Karabagh.

“Il giardino nero”

La regione del Karabagh ha visto convivere musulmani e armeni.
Nel XVII sec. la zona divenne famosa per la produzione tessile e dei tappeti.
I tappeti annodati dagli armeni spesso hanno una data espressa in caratteri
occidentali, a volte affiancata da una scritta che reca il nome del villaggio o di
una chiesa.
Poiché i popoli di questa regione non erano soliti spostarsi, si può dedurre che
quando è presente il nome di un villaggio, il tappeto sia stato veramente pro-
dotto lì.
La regione è abitata anche da
Curdi, di origine persiana, che
produssero soprattutto tappeti
di tipo geometrico.
I karabagh sono in lana,il
vello è piuttosto alto e le
dimensioni in genere sono
piccole.
Il nome significa “giardi-
no nero” ed è interes-
sante notare come
spesso i tappeti di que-
sta zona abbiano il
fondo nero.
Nel 1800 la zona
venne colonizzata
dalla Russia, che
ne influenzò la
produzione dei
manufatti, ven-
nero infatti
prodotti alcuni
tappeti con
disegni flo-
reali che
r i c h i a m a n o
lo stile
r o c o c ò .

Karabagh,
disegno stile rococò
XIX secolo
(Bijar Tappeti)
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Shirvan
XIX secolo
(Bijar Tappeti)



Il telaio
Che sia orizzontale o verticale, il telaio è indi-
spensabile per la realizzazione del tappeto, poi-
ché permette di mantenere tesi e paralleli i fili
dell’ordito.
Il telaio orizzontale, più piccolo, primitivo e
maneggevole è composto da due travi di legno
(subbi) poste parallelamente al terreno e a lui
ancorate, tra le quali sono tesi longitudinalmen-
te i fili dell’ordito. Viene impiegato dalle tribù
nomadi, perché può essere montato e smonta-
to con facilità anche a lavoro iniziato, questo
spiega l’ irregolarità in quadratura di questi
m a n u f a t t i .
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Il telaio verticale si utilizza nei villaggi e nelle città e, gene-
ralmente, ne vengono impiegati tre tipi:
A subbi fissi, composto da due subbi orizzontali saldamen-
te ancorati a due montanti verticali. Le catene dell’ordito
sono arrotolate al subbio inferiore e le loro estremità libe-
re, fatte passare sopra al subbio superiore, sono legate ad
un palo con dei pesi che le tengono in tensione. Si posso-
no realizzare tappeti lunghi al massimo quanto l’altezza del
telaio e poiché il lavoro procede dal basso verso l’alto, com-
porta lo spostamento dell’annodatore-annodatrice su una
panca mobile.
A subbio inferiore mobile o Tabriz, che prende il nome dalla
capitale dell’Azerbaidjan dov’è utilizzato.

Semplifica quello a subbi
fissi togliendo il compli-
cato ancoraggio delle
catene superiori. Infatti,
le catene dell’ordito
sono tese ad anello
attorno ai due subbi, in
modo che i fili d’ordito
continuano davanti
all’annodatore e dietro il
telaio. Si ottiene lo spo-
stamento del tappeto,
tirando la parte già anno-
data verso il basso, quin-
di verso la parte posterio-
re del telaio. Ciò consen-
te la realizzazione di tap-
peti lunghi il doppio del-
l’altezza del telaio oltre
ad evitare lo spostamen-
to del tessitore.
A subbi rotanti dove le
catene sono arrotolate al
subbio superiore ed il
tappeto, man mano che
avanza, a quello inferio-
re. In questo modo si

possono annodare tappeti di qualsiasi lunghezza e, grazie ad una più unifor-
me tensione delle catene, la regolarità del tappeto risulta migliore.
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L’annodatura
Gli elementi essenziali per produrre un tappeto sono sempre gli stessi di seco-
li fa. Impostati su un rudimentale telaio, è su quest’ultimo che vengono tesi
dei fili che formeranno l’ordito del tappeto. Tra questi fili mani abili, tradizio-
nalmente affidati a donne e ragazzi, annodano il vello del tappeto. Fine,
paziente, meticolosa e precisa, l’annodatura a mano è la componente fonda-
mentale dei tappeti orientali.
Due sono le tecniche d’annodatu-
ra principali: il nodo Ghiordes o
nodo turco (turkibaft) ed il nodo
persiano (farsibaft).
Il nodo turkibaft è serrato su due
fili adiacenti della catena, ciascun
girante attorno all’ordito e con
l’estremità dei due capi che s’in-
contrano.
Il nodo farsibaft invece, ha solo
uno dei fili dell’ordito circondato
dal capo di lana, mentre l’altro è
soltanto allacciato, di modo che i
due capi della lana escano separa-
tamente.
Il primo simmetrico, essendo più
grande e quadrato, risulta più
adatto alla realizzazione di disegni
geometrici, anche se manifatture
come quella di Tabriz possono
smentire questa teoria, mentre il
nodo persiano asimmetrico, più
piccolo ed irregolare, si addice
meglio ai motivi curvilinei.
Queste due tecniche possono
essere eseguite rozzamente con il
nodo Jufti, realizzato avvolgendo
il filo intorno a quattro catene del-
l’ordito, anziché due. Viene chia-
mato anche nodo fraudolento, perché impiegato nei tappeti contemporanei
di bassa qualità per accelerare i tempi di lavorazione, ma che da luogo a pro-
dotti di scarsa solidità.
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Una volta tese le catene dell’ordito sul telaio e passati più fili di trama, si ottie-
ne una banda stretta,  simile ad una tela grossolana che ha lo scopo di ferma-
re all’estremità i nodi (cimosa o Kilim). Si inizia all’annodatura lasciando liberi
un paio di fili laterali della catena, i quali, con l’alternanza dei fili della trama,
formeranno la cimosa laterale o bordo.
L’annodatore esegue a mano una fila di nodi aiutandosi con un coltello unci-
nato, in seguito i nodi vengono compressi, dapprima facendo passare due file
di trama, e poi comprimendo il tutto con appositi pettini di legno o di metallo.
Ad ogni nodo corrisponde un colore diverso, secondo il disegno da eseguire
che può essere: inventato o a memoria per quanto riguarda la maggior parte
dei tappeti nomadi, oppure eseguito su un modello in carta millimetrata,
detto cartone, per i tappeti più fini.
Finita l’annodatura, si taglia l’ordito alle due estremità del tappeto, ottenen-
do così la frangia.
A questo punto il disegno del tappeto risulta “sfuocato” a causa del vello
molto alto, l’operazione che segue è quindi quella della rasatura, l’annodatu-
ra della frangia e la bordatura.
Infine il lavaggio, il tappeto viene immerso in acqua corrente per assestare ed
ammorbidire la struttura, l’asciugatura è fatta al sole per collaudare i colori e
smorzare le tinte troppo accese.



I filati
Le materie prime del tappeto sono sempre le stesse: lana, cotone e seta.
Chiaramente il diverso impiego dei materiali dipende dalla reperibilità nel
luogo di produzione e dalle esigenze cui il prodotto finale deve rispondere.
La lana è indiscutibilmente la fibra maggiormente impiegata nella manifattu-
ra del tappeto, sia per il vello sia per l’ordito e la
trama, dovuta alla sua disponibilità in tutto
l’Oriente. Quella di pecora è la preferita, ma viene
usata anche quella di capra e raramente quella di
cammello, che risulta meno resistente e più refrat-
taria alle tinture.
Il cotone, essendo un materiale robusto e indefor-
mabile, è particolarmente adatto a costruire le
armature (ordito e trama). La seta costituisce il
materiale più prezioso per le sue caratteristiche di
morbidezza e lucentezza, senza contare che,
essendo particolarmente sottile e dando quindi
luogo ad un’annodatura più fitta, permette la
creazione di tappeti molto raffinati. Si trova mag-
giormente impiegata nel vello, da sola o abbinata
alla lana per esaltare i disegni; meno nell’orditura
poichè essendo più
sottile del cotone con-
sente nodi piccolissi-
mi,ne risulta che il
tappeto che si ottiene
ha una lavorazione
molto fine e un pregio
maggiore.
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53I colori

Le tinture dei filati, tradizionalmente affidati agli uomini, fino al 1860-70
erano esclusivamente naturali, ottenute secondo formule tenute segrete dai
maestri tintori.
La fibra veniva dapprima sgrassata nell’acqua calda, poi messa a bagno nel-
l’allume per fare da mordente con la tinta. In seguito si preparava il coloran-
te diluito dentro ad un tino, variando la quantità d’acqua a seconda del tono
desiderato, si impiegavano sostanze come lo zafferano, bucce di melograno
o foglie di vite per il giallo; cocciniglia, succo di ciliegia o robbia per il rosso;
indaco per il blu e l’azzurro; mallo di noce, tabacco o tè per il nero ed il mar-
rone. Per il nero si usava anche l’ossido di ferro, però le lane tinte in questo
modo perdevano rapidamente elasticità.
Ottenuta la tinta desiderata, s’immergeva la fibra, si portava ad ebollizione e
si lasciava raffreddare. Una volta fredda,la fibra veniva stesa ad asciugare al
sole ed alla polvere.
Ottenuti i colori primari, attraverso bagni successivi in due o più colori, si
potevano ricavare i complementari. Il fascino e la bellezza del colore dipen-



dono dalla qualità della lana e delle sue proprietà d’assorbimento, nonché
dalle caratteristiche del materiale di tintura e dalla durezza dell’acqua.
Affascinante anche la presenza d’abrash, variazioni di gradazione solitamen-
te a strisce, irregolarità cromatiche dovute ad un differente assorbimento del
colore da parte della fibra o all’uso di più matasse della stessa tinta, ma di
bagni diversi.
Dalla fine del ‘900, le tinte naturali che richiedono procedimenti lunghi e
costosi, sono inesorabilmente sostituite da quelle chimiche che diventano lea-
ders indiscusse dalla fine della II Guerra Mondiale. Attenzione quindi a chi vi
propone tappeti come se fossero tutti con tinte vegetali. Negli ultimi anni ci
si è dedicati alla ricerca e realizzazione di nuovi prodotti, promuovendo anti-
chi metodi di lavorazione, come gli Ozbek e gli Zagros, realizzati con lane bril-
lanti e morbide, tinte con colori vegetali e antichi disegni caucasici. Gli Zagros
oltre alle tinte vegetali e disegni d’antica ispirazione orientale con gusto euro-
peo, presentano lane cardate a mano col fuso che produce un filato irrego-
lare che riflette maggiormente la luce. Inoltre, si sono rivisitate anche le
dimensioni, rendendo queste produzioni (che originariamente sarebbero
strette e lunghe) più tozze e quadrate per incontrare meglio le esigenze dei
consumatori.
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9
55Manutenzione e custodia

Il tappeto, al contrario di quanto possano sostenere molte persone, non richie-
de grandi sforzi per la sua manutenzione, il segreto sta tutto nel metodo.
Per la pulizia quotidiana è utile una buona spazzola di saggina, da usarsi nel
senso del pelo. E’ sconsigliato l’utilizzo dell’aspirapolvere e ancora di più del
battitappeto, quest’ultimo ne rovina pericolosamente le frange e i bordi.
Evitare di esporre i tappeti al balcone, in realtà il tappeto non ha bisogno di
“prendere aria”, è solo una fatica inutile e, se proprio non se ne può fare a
meno, bisogna esporlo sul rovescio, altrimenti il sole potrebbe scolorirlo.
Non sbatterli né sventolarli a bandiera, quest’operazione ne danneggia l’or-
dito e la trama, provoca rotture, specie in tappeti vecchi e antichi, compro-
mettendone la solidità e il valore stesso.
E’ molto più semplice ed efficace mettere i tappeti a rovescio e calpestarli per
qualche giorno, raccogliendo la polvere che si deposita sotto di essi. Nella
nostra zona è consigliabile farlo più volte alla fine della stagione estiva, per

toglierne l’eventuale sabbia.
Eventuali macchie dovranno essere tolte immediatamente, tampo-
nando con una spugna o uno straccio pulito, strofinare con un po’
di detersivo per la lana, preoccupandosi di dare l’ultima passata
seguendo il verso del tappeto, evitando di creare delle “ombre”. Il
tappeto in seguito va asciugato con il phon. Questa operazione
andrebbe fatta sempre, soprattutto in caso di macchie di tè e caffè,
queste sostanze in passato erano utilizzate per fare le tinte, quindi
è importante smacchiare bene il tappeto prima che sia asciutto,
altrimenti potrebbe non tornare più pulito.
Ogni quattro o cinque anni, a seconda dell’uso, il tappeto deve
essere pulito con un lavaggio specializzato, un servizio che la nostra

ditta da sempre ha offerto ai
clienti.
Il procedimento per lavare un
tappeto è di per sé semplice
ma richiede esperienza ed
attrezzature adeguate. Come
si può vedere nelle foto, in
Persia i tappeti sono lavati in
acqua, a volte persino dei
fiumi, e messi ad asciugare al
sole. La temperatura elevata,
a Kashan si raggiungono i 55
gradi all’ombra, e la poca umi-
dità fanno sì che il tappeto sia
completamente asciutto in
poco tempo.
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In Italia questo trattamento non è pos-
sibile, il tappeto impiegherebbe anche
un paio di giorni ad asciugarsi, con il
rischio che le tinte sbavino e l’ordito si
infradici.
Da anni ci affidiamo ad una ditta spe-
cializzata, in grado di poter lavare il tap-
peto ad acqua ed asciugarlo in poche
ore.
Il tappeto è posto su un tapis-roulant,
dove resta sempre disteso, senza essere
mai piegato.
Viene fatto vibrare perché la polvere
possa uscire e, in seguito, viene lavato
con acqua e detersivo da lana, senza
detersivi aggressivi. Una volta risciac-
quato, il tappeto passa sotto un rullo
che lo comprime per eliminare parte
dell’acqua, infine viene agganciato ver-
ticalmente e posto in un essiccatoio da
dove uscirà completamente asciutto in
poche ore.
In caso di prolungato inutilizzo del tap-
peto, è necessario riporlo in un luogo
fresco e asciutto, previa una profonda
pulizia, ponendo all’interno un buon
prodotto antitarme (noi consigliamo
fogli di giornale e canfora).
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57Saldi? Meglio diffidare

Attenzione alle liquidazioni, che possono rappresentare un vero e proprio
specchietto per le allodole. Di solito, infatti, si trovano tappeti senza alcun
valore artistico, a volte neppure annodati a mano, “buttati” sul mercato da
ditte che non dispongono di merce di buona qualità. Un discorso analogo
riguarda la maggior parte delle vendite all’asta e delle televendite, basti pen-
sare alle vacanze in splendide isole tropicali in omaggio con l’acquisto di un
tappeto il cui valore è di gran lunga superiore quello del tappeto stesso.
Quelle serie, infatti, non sono molte, si riconoscono dalle valutazioni di mer-
cato, dai certificati di garanzia, dal giudizio d’affidabilità che si sono guada-
gnate negli anni. Per evitare il classico “bidone” è quindi meglio diffidare
delle “offerte speciali”, da chi promette sconti favolosi e ribassi eccezionali.
“Sconti del 50 – 60 –70%”, “svendita per rinnovo locale”, “cessata attività”;
sono tutte destrezze di commercianti senza scrupoli che fanno affidamento
sull’incompetenza in materia della clientela. Ed è questo uno dei punti che ci
ha portato a realizzare questo manuale. Anche perché, il valore di un bel tap-
peto è costante nel tempo, basti pensare alla rivalutazione che hanno avuto
i tappeti antichi nel tempo. E’ proprio in questo senso che il tappeto può
essere considerato un investimento, o meglio un bene di rifugio che copre
l’inflazione. Un’ultima cosa: i “tappeti difettati” non esistono. E’ artigianato
e può presentare irregolarità nel formato, nelle tinte, nelle lane, restauri, ecc.,
quindi costa di meno perché vale di meno all’origine.
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10 regole d’oro per acquistare un tappeto
Conoscere in anticipo le proprie esigenze e disponibilità. Entrate in un nego-
zio sapendo quali sono le dimensioni del tappeto che vi serve e quanto siete
disposti a spendere.

Diffidate dei negozianti che vogliono “chiudere” in fretta la trattativa senza
lasciarvi il tempo di tornare a casa e riflettere.

Ogni tappeto, anche i più commerciali, ha un suo prezzo corretto. Gli sconti
e le offerte spesso sono un pretesto per attirare gente. Raddoppiare i prezzi
per poi applicare lo sconto del 50% in sostanza non vuole dire nulla. Un
negoziante corretto applicherà sulle quotazioni al massimo uno sconto del
5/10% ai clienti di fiducia.

Quando si è incerti nella scelta fra più tappeti il negoziante vi porterà a casa
alcuni esemplari per consentirvi di vederli inseriti nell’ambiente da voi scelto.

Non si vendono tappeti (ma in genere nulla) se non si conosce la propria
merce. Ponete sempre domande, prima dell’acquisto, sulla storia dei tappeti,
le aree di produzione, i motivi decorativi, la tecnica di tessitura. Anche se non
siete degli esperti potrete intuire se le risposete sono soddisfacenti.

Accertatevi da quanti anni esiste quel negozio nella vostra città e da quanto
opera in quel settore il titolare o il responsabile.

Girate più negozi e confrontate. Potrà sembrarvi una perdita di tempo, ma
sarete in grado di valutare i prezzi e le competenze dei diversi venditori.

Richiedete dopo l’acquisto un certificato di garanzia con indicati i dati del
venditore, la zona di origine e di produzione, le dimensioni e logicamente il
nome. (La ditta Bijar rilascia un certificato fotografico del tappeto che acqui-
sterete che vidima la validità legale a tutti gli effetti).

Spesso si vorrebbe sostituire un tappeto acquistato anni prima con un altro
di dimensioni o gusto diversi. Il negoziante che ve lo aveva venduto potrà
sempre accettarlo in permuta riconoscendovi il prezzo a suo tempo pattuito
e la relativa rivalutazione.

Non pensate di fare affari d’oro acquistando tappeti in Oriente.
Una volta versati i diritti di dogana, i tappeti risultano spesso più costosi, e
ambientati, non sempre fanno l’effetto come nella zona di origine.
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Il Sig. Lunghi Graziano, titolare della ditta Bijar tappeti persiani, inizia la sua
carriera nel fantastico mondo del tappeto, come collaboratore, all’inizio degli
anni 80.
Amante dell’arte e delle cose belle, inevitabilmente si appassiona a quest’im -
portante manifattura; passione che, in coesione con quella per il lavoro di
base, lo porterà ad avviare una propria attività. Considerando che il mercato
del tappeto è egemonizzato dai commercianti persiani, la nazionalità italiana
non lo penalizza affatto, anzi, lo avvicina ulteriormente alla clientela cono -
scendo a maggior ragione le esigenze ed il gusto occidentale,in particolare
quello italiano.
Scegliendo personalmente ed accuratamente nei luoghi d’origine, la sua
ricerca non è commerciale, ossia quello che si vende meglio e prima, ma da
amatore e quindi, la ricerca è rivolta a tappeti insoliti e rari, sia per il loro
effetto visivo, sia per il loro pregio. Il tappeto visto come riassunto di un com -
promesso tra creatività ed armonia, invenzione e rispetto delle tradizioni e
della sensibilità cromatica, portano la ditta Bijar a specializzarsi in tappeti di
pregiata manifattura, per lo più di provenienza persiana e caucasica, ritenen -

do queste le migliori zone di produ -
zione. Con questo non viene penaliz -
zata la possibilità di scelta al cliente,la
ditta Bijar è in grado di offrire una
vasta gamma di tappeti anatolici,
afgani, aubusson, cinesi, indiani, ecc.
E se questo riguarda il lavoro, il Sig.
Lunghi ha un hobby: quello dei tap -
peti antichi che, per la maggior
parte, reperisce dal mercato america -
no e persiano, dove si possono trova -
re degli autentici capolavori.
La ditta Bijar, da sempre sinonimo di

serietà, efficienza e competenze è
certa di soddisfare qualsiasi esigenza
d’arredamento dal tappeto antico,
vecchio e contemporaneo con prezzi
competitivi e soprattutto veritieri.



Bijar. La galleria
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Mini glossario
ABADEH
Località a centro sud dell’Iran. Produzione di tappeti a motivi geometrici molto minuti.

ABRASH
Variazione di tonalità dei colori di un tappeto dovute al diverso grado di assorbimento della tinta
dopo il lavaggio. E’ molto comune nei tappeti vecchi e antichi.

AFSHAR
Tribù di origine turca che si è insediata nella zona di Kerman. Producono tappeti dai disegni geo-
metrici o stilizzati.

AGRA
Località dell’India nota per i suoi tappeti antichi. La produzione moderna riprende i disegni dei
tappeti persiani.

ARDEBIL
Località dell’Iran al confine con il Caucaso, i tappeti presentano medaglioni geometrici e disegni
stilizzati. Spesso il motivo centrale ha il vello in seta.

ARDEKAN. Località del Fars, Iran. Negli ultimi anni si producono tappeti che si ispirano ai tappe-
ti di kashan, sia con il fondo rosso sia con il fondo beige.

BALUCI
Popolazione nomade del Belucistan insediatasi in Afganistan ,Iran e Pakistan.

BERKANA
Definizione convenzionale per tappeti di provenienza cinese che si ispirano al disegno dei Kirman.

BERGAMA
Località della Turchia, produttrice di tappeti dal XVI secolo. I disegni sono a più medaglioni poli-
gonali.

BIRJAND
Località dell’Iran. Il disegno più comune è l’Herati con o senza medaglione.

CAMMELLO
Il motivo del cammello viene spesso utilizzato nei tappeti per augurare ricchezza.

CANAPA
Fibra naturale utilizzata in alcuni tappeti indiani, poco resistente al tempo e all’usura.

CHAILI
Località caucasica che produce tappeti da grandi medaglioni. Molto pregiati e rari quelli antichi.

CORK
Lana ricercata per la sua morbidezza e resistenza, ricavata dagli agnelli di un anno.

CUFICO
Carattere dell’antica scrittura araba, utilizzato come elemento decorativo nei tappeti caucasici.

CURDI
Popolazione nomade o seminomade, che produce tappeti nell’area tra l’Iran,la Turchia e Iraq.

DAGHESTAN
Regione del Caucaso dove si producono tappeti a preghiera.

DOSEMEALTI
Località turca. I tappeti hanno una lana molto morbida, in genere si prediligono i colori scuri e
disegni semplici.
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DUGHI
Colorazione di tonalità rosata ottenuta miscelando allume, robbia e yogurt.

EGIRA
Segna l’inizio dell’anno islamico (622 d.C.) e corrisponde alla fuga di Maometto dalla Mecca per
recarsi a Medina.

ERIVAN
Termine convenzionale per i tappeti prodotti in Romania. I disegni si ispirano ai motivi persiani,
sebbene le tinte siano molto meno vivaci.

FARSI
Lingua moderna parlata dagli iraniani.

GABBEH
Tappeti prodotti dalle popolazioni nomadi. Presentano un vello molto alto e un solo colore di
fondo con qualche disegno stilizzato.

GADDY
Cartone che rappresenta l’esatta metà di un tappeto.

HALI
termine turco che si significa tappeti. I venditori di tappeti in Turchia si chiamano halici.

HAMADAN
Località iraniana. Si producono tappeti piuttosto spessi dai disegni molto semplici.

HERIZ
Città dell’Iran dove si producono tappeti con una doppia trama di cotone.
Molto ricercati nell’antiquariato,in genere hanno dimensioni piuttosto grandi e colori tenui.

HOSSEINABAD
Insieme di piccoli villaggi dell’Iran dove si producono tappeti di piccole dimensioni. Il motivo più
ricorrente è l’Herati.

JOSHAGAN
Città dell’Iran non lontana da Isfahan. I tappeti sono a medaglione con campi floreali stilizzati.

KASHMIIR
Zona dell’India, nota per la produzione di ottimi tappeti. Attualmente si annodano solo tappeti
commerciali, di scarsa qualità che ne hanno rovinato l’antica fama.

KILIM
Tessuti composti di trama e ordito privi di nodi o vello.

KIZ
Sono tappeti nuziali della tradizione turca, il nome significa “ragazza in età da marito”.

LILIAN
Città dell’Iran. I tappeti in genere sono floreali con un disegno a mazzi di fiori ben definito. Molto
ricercati gli esemplari antichi.

MAHAL
Situata vicino a Saruq, in Iran, produce tappeti classici con medaglione.

MAMASAMI
Popolazione nomade insediatasi in Iran. Le donne producono Kilim e Gabbeh.

MEYMEH
Località tra Kashan e Isfahan, in Iran, produce tappeti a rombi che racchiudono fiori stilizzati.



MOSUL
Città iraniana e centro di raccolta di molti tappeti della zona di Hamadan e del Kurdistan

MUD
Città dell’Iran che in passato produceva ottimi tappeti. I prodotti di oggi denotano una scarsa
qualità.

NEHAVAND
Località iraniana dove si annodano tappeti con medaglione centrale e colori molto vivaci.

PECHINO
Capitale della Cina, ha visto la produzione di ottimi tappeti nella metà dell’ottocento e nel seco-
lo scorso. I tappeti hanno in genere un campo vuoto o con pochi disegni floreali, i colori più usati
sono l’azzurro e il rosa.

SAF
Definizione di tappeti a multipreghiera. Convenzionalmente usata per indicare la misura del
fondo letto.

SARUQ
Cittadina della Persia, produce tappeti con disegno floreale su fondo rosato. I Saruq antichi sono
particolarmente apprezzati nell’antiquariato.

SAVEH
Situata nei pressi di Qum, in Iran, i disegni ne imitano i motivi ma le lane e la manifattura sono
molto pregiate.

SHIRAZ
Antica città della Persia situata nella zona del Fars, dove si sono stabilite alcune popolazioni
nomadi. I Tappeti di questa area sono di scarsa qualità.

SUF
Tecnica che prevede l’annodatura sul tappeto solamente di alcuni elementi decorativi che risul-
tano così, in rilievo.

TURKMENI
(turcomanni) Popolazione nomade o seminomade di origine antichissima. Si sono insediati nel
Turkestan e in Afganistan.

WERAMIN
Situata nei pressi di Terahan, Iran, produce tappeti di buona qualità dal caratteristico motivo a
Margherita.

YALAMEH
Popolazione nomade, insediatasi in Iran nei pressi di Shiraz. Producono tappeti geometrici, con
medaglioni a rombo. La trama, ordito e vello sono in lana.

YASTIK
Tappeto di piccole dimensioni usato come cuscino o poggiatesta.

YOMUT
Tribù turcomanna che produce tappeti di buona qualità. Il motivo di campo è il gul e il colore
predominante è il rosso.

ZAFFERANO
Spezia utilizzata per ottenere il caratteristico colore giallo.
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Miscahan Persiano
Zona Malayer
XIX secolo
(Bijar Tappeti)
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